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Graxi 
convergenze necessari fra 
le forze politiche per garan­
tire la continuità dell'azio­
ne di governo e lo sviluppo 
della collaborazione parla­
mentare, restando Inteso 
per tutti che sono sempre 
negoziabili i programmi 
ma mal 1 principi». E quan­
to al tempi di soluzione, 
Craxl ha sottolineato che 
•le esigenze del Paese mal 
sopportano situazioni di 
crisi e ancor meno situazio­
ni di crisi prolungate!. 

Balza agli occhi che il 
leader socialista, mentre 
evita 1 riferimenti alle for­
mule — pentapartito com­
preso —, lega assieme «con­
tinuità dell'azione di gover­
no e sviluppo della collabo­
razione parlamentare» co­
me obiettivi del «chlari-
menti e delle convergenze». 
Al tempo stesso la disponi­
bilità al negoziato sui pro­
grammi esclude invece l 
«princìpi», che evidente­
mente per Craxl non posso­
no essere diversi, In politica 
Internazionale, da quelli 
posti u. base del suo ultimo 
discorso alle Camere (lo ha 
ripetuto ieri sera Martelli). 
Ciò significa che su questo 
terreno non vi sarà alcuna 
concessione alle critiche 
mosse dal Pri aprendo la 
crisi: Spadolini non avreb­
be perciò altra alternativa 
che uniformarsi o rimanere 
fuori? 

La risposta del leader re­
pubblicano (che sarà con­
sultato da Craxl stamane) 
appare distensiva nella for­
ma ma non nella sostanza. 
Il Pri sembra preoccupato 
di liberarsi dinanzi all'opi­
nione pubblica dell'imma­
gine di «partito americano», 
perfino più realista del re: 
ma non rinuncia per questo 
a farsi campione di una 
pretesa ortodossia atlanti­
ca, e in nome di questa 
sembra anzi puntare a ine­
diti «patti speciali» (come 
dimostra il caloroso incon­
tro di ieri tra Spadolini e il 
socialdemocratico Nicolaz-
zl). Comunque anche il se­
gretario del Pri giudica 
«non negoziabili i princìpi», 
solo che 1 suoi paiono diffe­
rire in modo rilevante da 
quelli di Craxl. Mentre que­
sti sottolinea la necessita di 
un'iniziativa Italiana «nel­
l'ambito delle alleanze», 
Spadolini mette al primo 

ftosto «la solidarietà atlan-
lca» e — d'accordo con Ni-

colazzl — sottolinea le «co­
muni preoccupazioni rela­
tive alla questione medio­
rientale e circa le Interpre­
tazioni che si tendono a da­
re, talvolta in modo abusi­
vo, della nostra azione in­
ternazionale». Che gli «abu­
sivi» siano Craxl e Andreot-
ti pare fuori di ogni dubbio. 

il nuovo rapporto tra Pri 
e Psdi introduce un'altra 
variabile nella complicata 
equazione della crisi: tanto 
[)lù che esso si salda non so-
o in nome dell'oltranzismo 

atlantico ma anche della 

battaglia contro «il rappor­
to privilegiato Dc-Psi, da 
evitare in tutti i modi», dice 
Nicolazzi. 

Con queste premesse la 
riedizione di un pentaparti­
to — che Pri e Psdi reputa­
no una «soluzione senza al­
ternative» — sembra piut­
tosto problematica, a meno 
del solito pasticcio. Ma an­
che questo deve apparire ai 
democristiani, che lo cal­
deggiano sin dall'apertura 
della crisi, di difficile rea­
lizzazione, se Galloni sul 
•Popolo» si spinge a una 
netta presa di distanze dal 
Pri. Il direttore del giornale 
democristiano (riflettendo 
evidentemente il giudizio 
della segreteria de) biasima 
senza mezzi termini la deci­
sione repubblicana di riti­
rarsi dal governo, provo­
cando una «crisi inutile»: 
«Se tutto il problema si ri­
duce, come è stato dichia­
rato (dal Pri, Ndr) a un 
chiarimento di metodo», 
cioè la famosa «collegiali­
tà», allora si poteva benissi­
mo risolvere con un sem­
plice «vertice» del segretari. 

Ma ora, dal momento che 
la frittata è fatta, «la via ob­
bligata è quella della ripeti­
zione di un governo che ab­
bia alla sua base la maggio­
ranza del pentapartito». 
Come dire che se la mag­
gioranza deve essere a cin­
que, non è detto che tutti gli 
alleati debbano però entra­
re al governo. Appoggio 
esterno del Pri? Se pure la 
De pensa a questo, non ha 
da farsi illusioni: i repub­
blicani fanno sapere che o 
entrano nel governo o re­
stano all'opposizione. 

Le preoccupazioni demo­
cristiane sui propositi di 
Craxl devono essere d'altro 
canto assai consistenti se lo 
stesso Galloni, respingendo 
la proposta comunista di 
un governo di programma, 
postilla: «Siamo portati a 
escludere che a questa tesi 
si riferisca in qualche modo 
il presidente incaricato nel­
la sua dichiarazione». La 
De teme insomma che Cra-
xi voglia sfruttare il mo­
mento per accrescere il suo 
peso e strappare magari al­
lo scudo crociato l'impegno 
a far durare fino al termine 
della legislatura un suo 
nuovo governo. Ipotesi che 
Galloni si affretta a sbarra­
re, dichiarando che il nuo­
vo gabinetto non potrà co­
munque evitare la «verifica 
politica» della prossima 
primavera, al termine della 
«stagione dei congressi» 
(quello Pei, De e Psi). 

All'uscita dallo studio di 
Craxi, ieri sera De Mita ap­
pariva in effetti piuttosto 
scuro in volto. Si è limitato 
a dichiarare di aver «con­
cordato grosso modo l'iti­
nerario per la definizione 
del documento politico», 
ma in realtà pare che le ri­
chieste di chiarimento 
avanzate dalla delegazione 
de si siano scontrate con la 
decisione di Craxi di tenersi 
strette al petto le sue carte. 
E in conclusione il presi­

dente dimissionario avreb­
be anche sottolineato ai 
suoi interlocutori l'urgenza 
di approvare la legge finan­
ziaria, pena uno «scoperto» 
di 20 mila miliardi che 
manderebbe all'aria la ma­
novra economica. Un am­
monimento a far presto, 
che alle orecchie democri­
stiane è suonato piuttosto 
come una minaccia. 

Antonio Caprarica 

Reagan 
giovedì, presumibilmente di 
mattina (ma non è certo per­
chè ragioni di sicurezza co­
prono di segreto gli orari del 
discorsi del grandi leaders) 
Reagan parlerà dinanzi al­
l'Assemblea generale. Indi­
screzioni piuttosto avare fil­
trano dagli uffici della Casa 
Bianca sul contenuto e sul 
tono di questo discorso per il 
quale è stato richiamato al 
lavoro il più brillante tra gli 
•scrittori» delle orazioni pre­
sidenziali, Kenneth Khachl-
gian, lo stesso che preparò il 
discorso letto da Reagan al 
campo di concentramento di 
Bergen-Belsen, in Germa­
nia, lo scorso maggio. 

Le anticipazioni finora 
fornite alla stampa assicura­
no che Reagan farà una «va­
lutazione realistica» dello 
stato delle relazioni tra le 
due superpotenze. In pari 
tempo, tuttavia, si sforzerà 
di sottolineare la volontà 
americana di rapporti più 
costruttivi e presenterà que­
sta speranza come lo scopo 
principale del suo incontro 
con Gorbaciov. Reagan, se­
condo una fonte accreditata, 
«non risparmierà colpi» con­
tro il suo interlocutore sovie­
tico, ma il tono sarà tempe­
rato dall'offerta di una di­
sponibilità a migliorare le re­
lazioni Usa-Urss. Insomma, 
a sentire queste indiscrezio­
ni, sarà un «discorso che col­
pirà duramente», un discor­
so «non tranquillo», un di­
scorso che metterà a punto 
le «notevolissime differenze» 
con le quali le due nazioni af­
frontano le maggiori que­
stioni sul tappeto ma ripro­
porrà l'intenzione, già 
espressa da Reagan, di un 
•incontro a mezza strada» 
con 1 sovietici. L'orazione di 
Reagan, si aggiunge, avrà 
comunque una impostazio­
ne più larga di quella che 
ispirò il discorso pronuncia­
to in agosto da Robert 
McFarlane, consigliere per 
la sicurezza nazionale, per 
subordinare un migliora­
mento delle relazioni ameri­
cano-sovietiche a un cam­
biamento radicale della poli­
tica dell'Urss. Altri informa­
tori, più spregiudicatamen­
te, dichiarano che la sortita 
di Reagan all'Onu sarà an­
che la prima, grande «opera­
zione dì pubbliche relazioni» 
disposta dalla Casa Bianca 
per fronteggiare l'analoga 
operazione avviata da Gor­
baciov con l'intervista al set­
timanale «Time». 

Ma questa settimana-
chiave per le Nazioni Unite 
non sì esaurisce attorno a 
Reagan e al vertice a sei. Il 

segretario di Stato George 
Shultz approfitterà di un 
nuovo viaggio a New York 
del suo collega sovietico Sce-
vardnadze per definire l'a­
genda dell'incontro tra i due 
grandi. I due discuteranno 
anche dell'idea di invitare 
Gorbaciov a Washington do­
po il vertice. C'è poi la routi­
ne del discorsi all'Assemblea 
generale. Ma con qualche 
novità. Il leader del Nicara­
gua, Daniel Ortega, in un di­
scorso tutto centrato sulla 
denuncia del «terrorismo di 
stato» yankee, ha sfidato 
Reagan a normalizzare le re­
lazioni con Managua e ha 
detto di esser pronto a so­
spendere lo stato di emer­
genza appena dichiarato se 
gli Stati Uniti cesseranno di 
aggredire il Nicaragua per 
interposti contras. Il leader 
israeliano Shlmon Peres si è 
detto pronto a dichiarare la 
fine dello stato di guerra con 
la Giordania se re Hussein 
farà altrettanto e a trattare 
con «il popolo palestinese», 
ma continuando ad esorciz­
zare l'Olp. 

Aniello Coppola 

Pullman 
mi sono ritrovato con la fac­
cia in giù, disteso sui pavi­
mento del pullman. Intorno 
a me gli altri passeggeri: chi 
piangeva, chi chiamava mo­
gli, figli, nipoti. Con me viag­
giavano tre mie sorelle, una 
cognata ed un nipotino. 
Chissà dove saranno ora». 

In un'altra stanza trovia­
mo Otorino Guarato, zìo di 
Dionisio, 65 anni («compiuti 
appena l'altro ieri», precisa 
lui stesso). Ha riportato la 
frattura della clavicola de­
stra. Racconta: «Stavo guar­
dando la strada». Il pullman, 
domandiamo, correva? «No, 
Italo non andava mai veloce. 
Per questo ci fidavamo di lui, 
e per questo lo sceglievamo 
sempre per le nostre gite. Mi 
stavo godendo il paesaggio; 
la strada in quel punto cur­
vava un po' a sinistra. Al­
l'improvviso Italo si alza di 
scatto dal sedile, lancia un 
urlo di dolore e stramazza 
sulla sua destra». 

La comitiva era partita ve­
nerdì da Staranzano. Erano 
quasi tutti parenti ed amici. 
Tra loro molti «casonari», pe­
scatori più per hobby che per 
professione, che hanno in 
gestione le tipiche casupole 
in legno, chiamate appunto 
«casoni», alla foce dell'Ison­
zo. Era diventata ormai 
un'abitudine andare in gita 
ogni anno. «Due anni fa — 
racconta Otorino Guarato — 
siamo stati in Ungheria, a 
Budapest. L'anno scorso a 
Roma. Questa volta aveva­
mo deciso di visitare la To­
scana e l'Umbria. Venerdì, 
sabato e domenica abbiamo 
alloggiato in un albergo a 
Chianciano, da dove partiva­
mo per le località più carat­
teristiche della zona: siamo 
stati a Siena, a San Gimi-
gnano, a Gubbio, a Poggi-
bonsi. Qui domenica abbia­
mo anche pranzato. Doveva­
mo rientare a Gorizia questa 
notte. Di buon'ora, alle 8,45, 
dopo aver fatto colazione, ci 
siamo avviati lungo la stra­

da del ritorno». Può raccon­
tarci quel terribile momen­
to? «Ero seduto in terza fila, 
sulla sinistra, dalla parte 
quindi del guidatore. Ve l'ho 
già detto, stavo guardando il 
paesaggio quando ho sentito 
qualcuno urlare il nome di 
Italo. L'ho visto stramazzare 
in terra. Dopodiché la cata-
stofe: il pullman è finito fuo­
ri strada ed è successo quello 
che già sapete». 

I soccorsi si sono messi in 
moto con grande celerità. 
L'allarme l'ha dato Paola 
Uzzi, 22 anni. Abita a pochi 
metri dal luogo della sciagu­
ra. «Ero in casa con mia ma­
dre. Ho sentito un boato, so­
no corsa sul terrazzo e ho vi­
sto il pullman rovesciato in 
fondo alla scarpata. Sono 
rientrata immediatamente 
in casa ed ho chiamato il 
113». Per un'ora circa la città 
di Pesaro è stata un andiri­
vieni di autoambulanze del­
la Croce rossa, dei vigili del 
fuoco e di automezzi delle 
forze dell'ordine, carabinieri 
e vigili urbani. Solo lo stretto 
viottolo, l'unica via di acces­
so al luogo dell'incidente, ha 
complicato non poco il lavo­
ro del soccorritori: alla cor­
riera poteva infatti avvici­
narsi solo una ambulanza al­
la volta. «Voglio ringraziare i 
soccorritori: sono arrivati 
nel giro di un quarto d'ora 
appena. Intorno hanno visto 
un disastro: gente sporca di 
sangue, corpi sepolti da altri 
corpi, l'autista che non dava 
segni di vita. L'ho chiamato 
più volte, ma non mi rispon­
deva. Secondo me quel ra­
gazzo ha avuto un infarto». 

In serata da Staranzano 
sono giunti a Pesaro il sinda­
co della cittadina friulana ed 
i parenti dei passeggeri. Nel 
tardo pomeriggio li aveva 
preceduti il fratello dell'auti­
sta del pullman. A Pesaro, a 
Fano e ad Ancona sono state 
scene strazianti. C'erano da 
riconoscere formalmente 
ancora sette salme, tra cui i 
due bambini. 

Franco De Felice 

Tir sbanda 
in autostrada 
Quattro morti 

ad Arezzo 
AREZZO — Un tir è sbandato 
sul fondo stradale bagnato, si è 
schiantato contro il guard-rail 
che separa le due carreggiate e 
ha proseguito la sua corsa in­
controllata contro un'auto che 
stava viaggiando sulla corsia 
opposta. Gli agenti della polizia 
stradale hanno poi contato 4 
cadaveri illuminati dalla luce 
artificiale. Sono Andrea Bo-
naiuto (25 anni), la moglie Emi­
lia Mirabella (23 anni) e i suoi 
genitori Lucia Monteleoni (54 
anni) e Alfonso Mirabella (57 
anni) tutti originari del Saler­
nitano. L'incidente è avvenuto 
ieri sera alle 18 sull'Autosole, 
nella discesa di Levane. L'au­
toarticolato stava percorrendo 
la corsia nord. L'autista, forse 
in fase di sorpasso, ha perduto 
il controllo del pesante auto­
mezzo che è sbandato sulla si­
nistra. 

Attenti 
mobilitato molti di essi nelle 
fila della Resistenza. Pur-
troppo — anch'io come Glor-
gio La Malta — ho visto la 
luce qualche anno dopo quel­
le vicende e non posso af­
frontare l'argomento con il 
privilegio della testimonian­
za personale acuì Giudici a t-
tribuisce valenza decisiva. 
Però, mi sono sforzato di leg­
gere, di studiare, di capire, 
come si fa per 1 periodi stori­
ci che stanno alle spalle. 

Su queste basi devo rimar­
care che quanto scrive Giu­
dici si colloca in netta e non 
argomentata antitesi con 
quel che protagonisti e stu­
diosi della vita del movimen­
to operaio hanno testimo­
niato e Indagato sulla politi­
ca italiana di quel periodo: 
da Giorgio Amendola a Emi­
lio Sereni a Pietro Grifone. 

Intanto c'è unità di con­
sensi tra costoro su un pun­
to. L'ondata patriottica, che 
segui alle inique sanzioni, 
coincise — forse non per ca­
so — con II momento culmi­
nante del processo di riorga­
nizzazione del capitalismo 
italiano sulla base di un ca­
pitale pubblico 'sostanziai-
mente integrato a sostegno 
del capitale privato* (Amen­
dola). Insomma, mentre il 
popolo italiano reagiva con 
uno scatto di dignità nazio­
nalistica alla prepotenza del­
le •demoplutocrazie' occi­
dentali, all'interno trovava 
compimento istituzionale 
quella sottomissione dello 
Stato all'interesse del capita­
lismo privato che rappresen­
ta la maggiore (e più duratu­
ra) eredita storica del regime 
fascista. 

Vero è che anche Giudici 
ammette, fra l limiti di quel­
l'ondata patriottica, proprio 
quello di non essersi saputa 
distinguere dagli interessi 
del regime né difendere dalle 
strumentalizzazioni che ne 
fece Mussolini. Ma perchè? 
Non si può eludere questo in­
terrogativo se non a costo di 
travisare non solo la realtà 
storica di quel tempo, ma an­
che l'insegnamento che va 
tratto da quella esperienza 
per il presente e per l'avveni­
re. 

Il limite intrinseco di quel­
la riscoperta dell'orgoglio 
patriottico fu di collocarsi 
ben dentro il solco dei prìnci­
pi e dei valori di quella 'tra­
dizione* nazionalistica che, 
fin dal Risorgimento, spin­
geva a risolvere i conflitti di 
classe interni al paese con ri­
vendicazioni dirette sull'e­
sterno verso i privilegi delle 
potenze coloniali. 

Nessuno contesta la vasti­
tà dell'ondata nazionalistica 
degli anni 30. Ma è un fatto 
che essa si mosse sulla spin­
ta di motivazioni che appar­
tenevano agli interessi delle 
classi dominanti ovvero ai fi­
loni perdenti del movimento 
operaio, primo fra tutti l'a-
narco-sindacatismo. I temi 
erano quelli della inazione 
proletaria* impegnata a con­
quistarsi un 'posto al sole* 
contro 'l'egoismo dei grandi 
imperialismi*. Per dirla an­
cora con Giorgio Amendola: 
*I1 contrasto di classe veniva 

deviato... verso obiettivi 
esterni di conquista imperia­
listica*. 

Ma c'è dell'altro. Non solo 
si perse di vista che la vera 
questione nazionale era allo­
ra la lotta contro la dittatu­
ra, ma anche si avallò una 
visione della politica Inter­
nazionale secondo cui la lot­
ta all'imperialismo delle 
grandi potenze colonizzatri­
ci doveva svolgersi ottenen­
do un posto per l'Italia al ta­
volo della 'lottizzazione* del 
terzo mondo con totale di­
sprezzo della indipendenza e 
della sovranità dei paesi og­
getto di conquista. Sempre 
per il rispetto della verità 
storica va ricordato che sol­
tanto lo 'spirito dell'antifa­
scismo* — che Giudici di­
stingue da quello della Resi­
stenza — consentì al più lu­
cidi di individuare che II vero 
nodo politico stava nel soli­
darizzare con l'Etiopia ag­
gredita piuttosto che schie­
rarsi contro la perfida Albio­
ne. E fra costoro vi furono, è 
il caso di ricordarlo, i diri­
genti dei Pei di allora. 

In base a queste succinte 
considerazioni io sarei piut­
tosto cauto nell'affermare 
che la ragione stava allora 
dalla parte dei balilla e degli 
avanguardisti animati dalla 
riscoperta del valori di auto­
nomia nazionale: si trattava 
di una occasionale autono­
mia contro le sanzioni, ma 
sulla medesima linea della 
perfida Albione quanto a ri­
solvere i problemi interni 
con un maggiore sfrutta­
mento della dipendenza al­
trui. Insomma, eravamo 
sempre fermi alla politica 
della 'quarta sponda*. 

Può darsi, invece, che Giu­
dici abbia paradossalmente 
qualche ragione quando in­
dividua una certa continuità 
fra lo scatto patriottico del 
1935/36 e quello di molti gio­
vani che poi passarono alla 
Resistenza. Se lo spirito na­
zionalistico fu dello stesso 
genere, ciò servirebbe a spie­
gare perché alcuni degli 
obiettivi che furono propri 
del movimento antifascista 
restano tuttora lontani dopo 
40 anni di repubblica demo­
cratica. Mi riferisco sia a una 
gestione delle risorse econo­
miche in termini non siste­
maticamente subalterni agli 
interessi delle grandi con­
centrazioni del potere capi­
talistico privato sia alla con­
duzione di una politica este­
ra fondata sull'esercizio di 
una sovranità nazionale co­
struita sulle grandi scelte e 
non misurata su episodici 
scatti di orgoglio di fronte al­
le prepotenze altrui. 

Come è evidente, caro di­
rettore, non mi preme tanto 
ristabilire una più equilibra­
ta interpretazione degli 
eventi degli anni 30, quanto 
segnalare i rischi che una di­
storta visione della storia 
può riflettere anche ai fini 
del presente. Dì tutte le cate­
gorie della politica quella in­
ternazionale è non solo la 
più alta ma anche la più 
complessa. Attenzione, dun­
que, a non lasciarsi trascina­
re dai facili entusiasmi sul­
l'onda dei buoni sentimenti 
patriottici: finora la storia 
patria dimostra che in simili 
frangenti si è finito per por­

tare acqua al mulino del re di 
Prussia. 

Veniamo al concreto. DI 
fronte ai termini feudali nel 
quali gli Stati Uniti di Rea­
gan hanno mostrato di con­
cepire la presenza Italiana 
nell'Alleanza atlantica, an­
ch'io ho provato soddisfazio­
ne per certe tardive fermezze 
del nostro governo, sebbene 
molto poco mi siano piaciuti 
i modi ambigui e levantini 
con cui di fatto si è operato. 
Ma l'Impeto d'orgoglio pa­
triottico mi si è subito spento 
In gola di fronte alla doman­
da: mio Dio, ma se le cose 
stanno così nel rapporti con 
gli Stati Uniti, che potrà ac­
cadere col missili che il go­
verno ha lasciato installare a 
Comlso? Siamo proprio sicu­
ri che anche noi disponiamo 
di un qualche potere di effet­
tivo controllo su quel botto­
ni? 

Sia chiaro: a me l'ombrello 
della Nato sta bene anche 
più di quanto stesse a Enrico 
Berlinguer. Soltanto vorrei 
capire meglio che cosa con­
tiene: per esempio, anche li­
mitazioni della sovranità 
nazionale che nessun scatto 
di patriottismo potrà di per 
sé riscattare?Come negli an­
ni 30, la politica estera dei 
Paese non può ridursi a 
qualche atteggiamento ri­
sentito e a qualche discorso 
carico d'orgoglio. Altrimenti 
diventa uno strumento per 
deviare l'attenzione generale 
dai veri problemi, quelli ine-
trnl e quelli internazionali. 
Grazie per l'ospitalità. 

Massimo Riva 

Albione 
cioè la generazione dello 
*scatto*. 

Giudici si dichiarava 'con­
sapevole delle delicate e ri­
schiose implicazioni* del suo 
tipo dì risposta. Il punto che 
gli sta a cuore, mi sembra di 
capire, è che, indipendente­
mente dalla strumentalizza­
zione che il fascismo ne fece, 
il riflesso di 'orgoglio nazio­
nale» suscitato dalle sanzioni 
tra le generazioni più giova­
ni al tempo dell'impresa d'A­
frica, fu nella sostanza un ri­
flesso sano, 'della medesima 
natura di quello che pochi 
anni più tardi avrebbe mobi­
litato molti di loro nelle file 
della Resistenza*. 

Ma, anche qui, l'argomen­
tazione rischia di confonde­
re. Le motivazioni di chi pre­
se le armi nella Resistenza 
furono davvero 'della mede­
sima natura* di quelle che il 
fasismo era riuscito a stru­
mentalizzare nel '35? O non 
furono piuttosto preponde­
ranti un sentimento di rivol­
ta contro le sopraffazioni a 
danno di altri popoli, un'a­
pertura, maturata dinanzi 
agli orrori della guerra, alle 
ragioni degli altri, una nuo­
va sensibilità a quegli Ideali 
di giustìzia e di fratellanza 
tra I popoli che la retorica 
nazionalista a veva cerca to dì 
disperdere? 

Io non credo che sulte san­
zioni avessimo ragione *noi». 
Non credo neppure che sìa 
u tile relegare in secondo pia­
no il dato centrale della sto­

ria del '35, e cioè li fatto che 
l'Italia fascista si stava mac­
chiando di una flagrante ag­
gressione, contro un popolo 
Inerme, e che «aveva ragio­
ne» la Società delle nazioni, 
impegnata ad affermare 1 
valori della convivenza tra I 
popoli, nel reagire a quella 
sopraffazione; che essa non 
seppe, semmai, o non volle, 
reagire In modo efficace, an­
che perché pesarono nel suo 
seno, allo stesso modo come 
pesano anche oggi alle Na­
zioni Unite, di fronte ad ana­
loghe violazioni della legge 
internazionale, acquiescenze 
e complicità con l'aggresso­
re. Il fatto che a pronunciare 
la condanna siano state, tra 
gli altri, potenze coloniali co­
me la Gran Bretagna e la 
Francia, non mi sembra ne 
infirmi la validità. 

Non mi è neppure chiara, 
in questo contesto, la distin­
zione che viene stabilita tra 
'Spirito dell'antifascismo» e 
•spirito della Resistenza», 
quest'ultimo «con una carica 
di positività*. Sono d'accor­
do con Giudici, se Intende di­
re che la Resistenza fu più 
•grande* dell'antifascismo, 
perché schierò contro il fa­
scismo un Imponente movi­
mento di popolo, compren­
dente tanti di coloro che nel 
fascismo avevano creduto. 
Ma non fu l'antifascismo ad 
aprire la via alla Resistenza? 
Non fu •positivo* l'aver pro­
pugnato e mantenuto vivi 
valori alternativi a quelli che 
Il fascismo aveva incarnato, 
anche negli anni in cut l'in­
ganno 'nazionale* operava? 

Per concludere, credo si 
debba dare all'on. La Malfa 
una risposta diversa. È vero, 
infatti, che la ragione non si 
identifica automaticamente 
con il numero. Ma è vero so­
prattutto che II parallelo da 
lui proposto non sta in piedi. 
Perche 'la ragione* non è né 
in linea di diritto né in lìnea 
di fatto, dalla parte di Rea­
gan. E sono, semmai, l'ansia 
di supremazia della superpo­
tenza americana, la sua ten­
denza a 'mettere tra paren­
tesi» la sovranità e l'indipen­
denza degli altri Stati e i di­
ritti degli altri popoli e, d'al­
tra parte, l'ossequio che 
istanze come queste trovano 
presso alcuni, in omaggio a 
Irragionevoli scelte di parte, 
a provocare Imprecisi paral­
leli storici. 
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I Peugeot 505 Generazione '86. Innovazioni di stile. Perchè il gusto si evolve 
e Peugeot 505 lo interpreta in modo assolutamente personale. Nuovi 
spoilers anteriori e posteriori integrati alla carrozzeria, restyling dei grup­
pi ottici e dei paraurti, raccordati alle modanature laterali. Peugeot 5u5 

Generazione '86 by Pininfarina: le nuove armi della seduzione. Nuovi tessuti, nuovi spazi, nuovi 
sedili: quello del pilota, dotato di un esclusivo schienale a regolazione lombare, consente una 

| conformazione anatomica ideale. Sul cruscotto, di nuova concezione, le informazioni giungono 
. veloci. Manometro pressionejDlimentazione turbo, avvisatore acustico di luci accese in sosta: 

" — • nuovi strumenti dalla funzionalità semplice e per­
fetta Peugeot 505 Generazione '86. Motori poten­
ziali, nuovo assetto delle sospensioni, differenziale a 
slittamento limitato: un dispositivo esclusivo per 

: la massima sicurezza della tenuta di strada. Servosterzo, accensione elettronica, regolatore di velo­
cità, chiusura centralizzata con comondo a distanza, aria condizionata. Peugeot 505 Generazione 
'86. Berlina. Station Wagon e Familiare, nelle motorizzazioni 2.0 Aspirato e 2.0 Iniezione, 2.2 Turbo 
Iniezione, 2.5 Diesel e Turbo Diesel. Ben 16 modelli diversi, tra i quali lo splendido 2,2 Turbo Iniezio-

;50Q5Generazìone '86. Una gamma di vetture sorprendenti. Anche nel prezzo, g] P E U G E O T 5 0 5 
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